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AL SERENISSIMO 

GVIDOBALDO 

PRINCIPE 

D'VRBINO. 

ACCADEMICO PROTÉttORÈ' 
DE RVGGINOSI. 

Scrcnìfs. Signore. 

R O P P O farei teme- 
rario, fè come fèmplr- 
ce defcrittore delle-^ 
Fonti d' Ardenna,pre- 
tendefsi di rifchiarare 
l'olcurità mia , nello 
folendore di V. A. dedicandole que- 
lla breue > e mal dettata fcrittura -, ma 
perche fin da quel giorno, che l'Al- 
tezza Voftra fi degnò d'illuftrare éol 
. A X filo 




filo, il nome della noflra Àccademiay 
à me ( per l'oflìzio , che tengo in efla 
di SegrewrtQ ) ritnaft più 4 che ad o- 
gn'altro di quefti ^S, miei Qompacf 
^ni, obbligo d'auuiiàfla à^ifliili ocea- ' 
Moni de' lùoj progr^i j mi «iouacre- 
dere ) che nota veruna qi bìalìméuole 
arditezza, poffa in ciò condennarmiy 
che la ragiop^ 4M 0^9 M>Uoif\9n va- 
glia efficacemente peF abodirla j Re- 
nami poi (fìcur^tmQ»^fauoreuolri* 
corfo ) la benignità di V. A. la quale 
non difTomigliaiidc) 4^ ftellà , iickì 
comporterà n^ aiH^ di veder abbat- 
tuto, per debpl^?^^ 4^11^ niia pei^ia) 
il vigore di qu^ll'o^eiruanza, che (già 
gran tempo ) mi cpnfègoò ) Se ora di 
nuouo mi conferma diuotifsimo Ser- , 
ultore dell'Altezza Vo%^cqii ^ 
ducia , dedico dunque à V. A. S« più 
d'ogn'altra colà, la mia i]ÌQgul%ir 4i>4Q- 
zione^ e fUpplicandp Pio bi^^etta^ 

che 



che le conceda occafioni proporzio- 
nate a' Tuoi generofì penfìerijvmilifsi" 
mamente à V. A. fò rìuerenza . Inj 
Firenze a' 24. di Febbraio. 1 (Jxj. 
Di V. A. Sereniisima 
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DESCRIZIONE 

DELLA FESTA 

D'ARME, E DI BALLO 
Fafts in Fircn^ 

Da SS. Accademici Rugginofi* 

// Carncualc dclt Anno. 162$. 

L Serenifsimo Gran Co/Imo 
Secondo , d eterna , c gloriofa-» 
memoria , conolcenao la No» 
bilcà Fiprencina difpolla non^ 
meno a* trauagli di Marte , che 
alla quiete delIcMufè,e defì- 
derando (come bcnigniflimo, e 
prudentifsimo Principe ) d'adoperar qualche mez- 
zo , onde nella tranquillità della pace , non s attu- 
tiisc in lei il fùo generofo talento ^ perno , che mil- 

la 




ìf potcfTc più valere al fide del magfiinitno (iid 
pcnfiero,(jaanto il concinoao v(o de , i , cauillc- 
fc(chi cfercizij v però dacofi i prouocare nella pria- 
dpal gioaciicù, con più freqacnci occafio ii del lo- 
fico , gli (limoli della Victoria , impiegando or quc- 
fti , & or q adii in Giollrc , in Barriere, ed alcrc pia- 
ceuoli centoni ,c vedaco aaanzarfe ogni giorno il 
ilumcro,c l fracco de gareggianci ; s auanzò ( quel 
graind animo >anch egli di modo nel dcfiJcriorC 
diletto d'inftrairgli , c di faaorirgli , che non li pa- 
rendo alTai, i , trattenimenti ordinari , ò pur voi en- 
do rimetter la noftra Patria Ccdóuutamc me dob- 
biamo crederlo ) nell'antico vanto, e nella fmarrita 
gloria della Tofcana Ginnaftica ; incominciò con- 
tanti vcittenza y e con tal dltfufiont de fuoi propri 
tefòri , ad occilpar giornalmente Poeti, Ingegnic- 
ri , e Miailtri in nuoue , e pellegrine inuenzioni , 
che, (e con qualche memoria dilor medcfimc^, 
àwflTcro potuto , nelletà del Gran Cofimo , innaU 
rare vitale fguardo dallarcna , e dall'erba , Atene , 
S]^r» , e Tiftcffa Roma , con troppo roflbre , & in- 
uidia , aurebbero, non quanto mirato , ammirato, 
he gli ampli Teatri di Firenze, i , carolanti deftrie- 
ti y%L còtnbactuta Gara di Bellezza , e d- Amore, con 
mill'altTi miracolofi ritrouamenti , e giudicato in- 
ftemc,vil cdmparazione à tanta grandezza, il fafto^ 
eli portlpa dt loto antichi (pettacoli; 

Ma' poi eh*il/òuf ànd merito di fi ottimo Princi^ 



fc, c noftn fàcalmifcria j richiamò lui a più degna 
Patria, &i più gloriofo Ti ono, arredato la nobil 
gioucntù ( quaìi Atleta in mezzo allo Stadio ) il 
profitteuol corlo dc*{uoi militari trattenimenti, e 
come tal gentil pianta, fblita à riceuer vita , e moto 
ilalSole, aduggiata dall'ombre del Tuo mortifero 
occafo i langui buona pezza nelle tenebre del duo- 
lo, e dell'ozio, fin che vedendo folgorare, nel Serc- 
nifsimo Oriente di FERDINANDO Secon- 
do, i medefimi raggi delle paterne vinù , fi trouò 
per la nuoua lucc,da ogni torbidezza rifco(ra,e d'o- 
gni languidezza rinuigòrita ; fi che più bramofi, 
che mai,c ftimolata,non meno dairambizionc,chc 
dall obbligo, di moftrarft grata al Padre,e ricordc- 
uolcal Figliuolo, della benigna inftruzione di fi 
gran macltro^occupò intentamente il penfiero, per 
imporre afe ftefla qualch ordine, onde la conti- 
nouazione de i lodeuoli cfèrcizij la rendeflc in 
ogni improuuifa occorrenza abile al feruigio del 
fuo Princi pe, e capace di vittoria, e d'onore in qua- 
lunque cimento di pregiati Caualieri. 

E vedendo innalzarfe, col valore de begli inge- 
gnj,moltc Accademie alla gloria delle Lettere, gl^- 
dicò no difconuenirfè, aprirne anco vn'altra per v- 
fo,e pregio deirArrai,acciò quelle con quella corte- 
femente fauoreggiandofi , rendefTcro più riguardc- 
uoli gli ftudi,e l'opere loro;e più degni di lode,e d'i- 
miuzione, i virtù ofi inftituti della noftra Città . 

fi Così 



Così riftrcttofi ( ornai corib c Tanno) numero^ 
fo drappello di nobilirsimi giouani^ mandarono 
ad effetto , col patrocinio de magnanimi Principi : 
rilluftrifsimo Cardinal D. Carlo , c rEcccUcntifsi- 
tno D. Lorenzo Medici (iio Fratello, quefto onora- 
to dilegno, e ftipendiati per (cruizio del l'Accade- 
mia, diucrfi Maellri d'Armi , di Salto, di Caualca- 
re, di Matematica, c fimilii hanno fin ora, tanto 
in Gioftre > ed altre tali publiche fefte , quanto in-# 
priuace cfercitazioni , dato qualche fàggio di lor 
talento. 

Ne si torto aprì Bacco le carncualerche porte al 
prefènt anno 1613. che difegnarono di feruire a* 
Padroni, e di rallegrar le Dame , ed il popolo , con 
nuoui frutti de lor dilettofi trauaglij Ma nonfti- 
mando auanzo alcuno di loda , il correr (cmpre Tir 
fteflb arringo, rifolucronò di cangiare almeno ia* 
gran parte, il Comune ftilc de foliti armeggia- 
menti 9 ed allontanarfe in paniculare dal nome , e 
dallordinarie operazioni delle Barriercrfefte, fc be- 
ne a* tralcorfi tempi,per la rarità , e nouità loro , di 
gufto,cdimerauigliaalla (cmplicita degl'antichi; 
oggi nondimeno, mediante la frequenza , & inua- 
xiabile maniera di c/Te (per quclche ne moftrin Icn- 
tire le medefime Dame:nemiche al mtto della vec- 
chiezza ) di poca autorità , c di men diletto a' mo- 
derni. 

Fermaci dunque in quefto j>ropofito,ftimaro- 
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lio , che arridcHe felice princìpio a' lor dcfiderì;» 
poi che appunto, di pòco innanzi , era flato eletto 
Principe deirAccadcmia , per Dicembre , Gen- 
naio, e Febbraio, il Sig. Alcflandro del Nero: Baro- 
ne di Porcigliano, e Caualiero , che perfettamente, 
c fplendidamcnte adopcracofi in tutte le fcfte fatte 
in Firenze : amatiffìmo vniuerfelmente da tutti , c 
peritiflìmo d'ogni nobile efercizio ; potcua con-r 
molta ragione venir in fimil congiuntura , defidc- 
rato per Compagno, e per Duce . 

Ricorfi pero al parere, e configlio fiio i egli , & 
vndici altri Accademici^ che Rirono 

Il Sig. Caualtere Agnot DafsL 

Jl Sig. Agnolo Guicciardini. 

Il Sig. 'Barone Arrigo di M9ntricchier Lartnefe. 

Il Sig. Carlo Rinuccini. 

Il Sig. Cofimo'Bargellini. 

Il Sig. Francefco Nafi. » 

JlSig.Giouanni Corfi, *' 

Jl Sig. Barone Giulio Vitelli. 

Jl Sig. Lorenzo Strozzi. 

Jl Sig. T ommafo Rinuccini, è* 

// Sig. Vgo T(inaldi. 

S'immaginarono di voler moftrarc( à tutte lor 
fpefc) vn nuouo giuoco d arme, e di ballo, che fcn- 
za apparente miiiira, ò numero di pafsi, ò di colpii 
rapprcfentaflc a' veditori ogni Tua parte al natura- 
le, e difcorrendo poi, à chi doueffero incaricar la 
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forma, craggmftamcnto dcirimmaginato pcnfic-* 
TO ^ tutti vnitamcntcconcorfero nel Sig. Andrea^ 
Saluadori, ne perche s'accorgeflcro d'impedirli pct 
qualche giorno i progrcflì de*(uoifcliciifimi ftudi 
nell'Epica , e Lirica PoelTa ; vollero , ò feppero diP 
fimulare , quanto ambifTcro , e giudicafTer particui 
lar intcrefledi riputazione, e d*applau(o all'opera 
loro, Timpiegarui , chi ( con tanto ftaporc d'ognu- 
no, che le vidde , ò n hebbe contezza ) auanzò nel- 
le fopranominate felle della Gara ;^moro(à , e del 
Ballo de Corfieri,non meno,chc ne combattimenti 
d'Arno ,& in altre inufitate inuenzioni ogni aa*- 
tico, e moderno ritrouatore : meritamente però 
chiamato, e con nobile ftipendio intrattenuto al 
feruizio di qucfte Serenifllme Altezze. 

Era in quel tcpo il Sig. Andrea occupatiflìirto nel 
dar l'vltima licenza per le llampc a luoi Panegiri- 
f iy & all'Epiftole Eroiche, ed intentifEmo, oltre al- 
l'opere grandi ( ammettamifi [di grazia queftadi- 
grellione , poiché parlando^ di fùggctto , che per 
non vulgato fcntiero fi velocemente ^'indrizza à 
gloriofa immortalità, e ben comportabile , che an- 
cor'io pofla alquanto trauiare dall'incominciato 
cammino) intentiflìmo dico nella dupplicata fa- 
tica della fùa ammirabil Sant'Orfola^Con tutto ciò) 
come efperto in ogn altra cofa , che in denegare il 
fuo feruigio à gli amici, e com'ingcgno abbondane 
Ùilimo di f rcziofa fupellettile , corrifpondendo 
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prontamente alla còntìdenza di sì corteH Caualic;- 
Ti, propoft loro 

La Sdua Ardenna , con le due fonti di Merlino, 
■fingendo, che fopraggiuntiui , da Campi Eli A Or- 
lando, Rjadomontc , ed Alcefte : male auucnturati 
in amore-, e Ruggiero, Brandimarce, e Mandricar- 
io: felicemente dalle lor Donne aggraditi j Iprir 
mi: incitaci dallo Sdegno, e dalle Furie , sforzinp 
qualunque paffcggieroà ber (fuo mal grado )neV 
ia Fontana dell'Odio j £ci fecondi, con la tutela di 
. -Cupido, e delle Grazie, aborrendo si barbara vior 
Jenza , s'armino à diftruzione dell'infelice fonte , c 
de fuoi fdegoati protettori ; £ chq MelifTa ( periuar 
Sk da Merlino) conduca nel feruore della baccaglia, 
iqi bellilfime Donzelle Tofcane, le quali con aucOf 
rità di bellezza, e con gencil maniera di Ballo , am* 
morzando il rancore degli irati Caualieri, induc:^- 
ho lo rtclTo Sdegno à difpcraiamente precipicar il 
filo Idolo, e fommcrgeru nel fìio mede/Imo fonte ^ 
il quale per opera di detto Merlino,vien neirifteffQ 
tempo, co'l fumo, e cg'l fuoco delle fue acque, vio- 
lentemente dalla terra inghiottito, 

Compiacquerfi tanto quei SS. nella bizzarria, q 
gentilezza di tal finzione, che pregato, ed impie- 
gato fubito nelle mufichc, il Sig. Marco da Ga- 
gliano, Mocftro di Cappella del Screniffimo Pa- 
drone, e famofo Apollo dell'età noftra, e diltribui- 

ti Soprintendenti , jc Miniftri per la Scena i per gli 

Abiti 



Abiti, c per laltrc core necc/Iàrie à tal apparato ; di- 
ibribuironoanco fra loro proporzionatamente , c 
pon auueduto artifizio ( Iccondo la poetica tradi- 
zione) i pcrfonaggi introdotti nella fauola, de qua- 
li ( tra i Campioni dello Sdegno ) la pcrfona d' 

Orlando ; defcritto membruto , e feroce , toccò 
al Sig. Aleflandro del Nero, come non difllmiledi 
yita, e Ibmigliantifsimo ne i «cfti.e manecreiamen- 
tiCanallcrclchi. 

Rodomonte fortifiimo, equafi di gigantefca-i 
grandezza,^ niuno più era douuto, che al Sig. Car- 
lo Rinuccini , eccedente tutti gli altri di vigore, e 
di mole, e rimafe al 

Sig. Vgo Rinaldi Alcefte , figuratofi dalla fuaJ 
ingrata Lidia, appunto come lui , difpoftifsimo , c 
viuacifsimo Caualicro, 
Tra quei deirAmorc,ii 

Sig. Francefco Nafi : alto, di bel fembiante , e di 
coftumi , e valore , proprio il gentilifsimo Brandi- 
marte, occupò il fuo luogo, & il 

Sig.Baron Vitelli .-quadrato, rifoluco, e nell ar- 
mi addeftratifsimo, ragioneuolmentc rapprcfentò 
il bizzarro Mandricardo, fi come al 
^ Sig. Tommafo Rinuccini, per forma , giouen- 
tu , e dertrezza , beniflimo panie aflcgnato , il no- 
me, e labito di Ruggiero, reftandoà gli ahri fei 
nominati Signori della fcrta, il. non difprezzabil 
luogo delle Donzelle ballatrici • 

'Appli- 



Applicaronfi poi con tanta afliduiià , e diligen- 
za , allo ftudio della Battaglia , e del Ballo , 6c aftrec- 
tarono con tal foUecitudinc la fpedizione di quan- 
to occorrcua, che innanzi la fine di Gcnnaio(quan- 
do appunto per lor niaggior gloria , ed onore , s'in- 
contro à venir in Firenze il Serenifs, Principe di 
Condc ) fi refero facile di poter fenz*alcun ritarda- 
mento , ò dilalbro , efporfi al Teatro , e >iceuer gra- 
zia, ch'i Serenifs. Padroni incroduce/Tcro con lor 
j(Dedenmj(comc à trattenimento di qualche (pirjito) 
fi alto Principe , à fauorirgU , e vedergli. 

Era fabbricata la Scena nella bethfsima Sala de 
SS. Conti della Gherardefca^ abitazione, per l'or- 
dinario, de SS. Rinaldi, ne {ì alzauada terra pia 
dVn braccio alla Fiorentina, con tfc commodi gra-r 
dili , per agiatamente difccnderc neU'Orcheftra, ò 
vogliamo dir Piazza , auantil Profcenio, ouc fi do- 
ucua battagliare , e ballare j &c auendo il buon giu- 
dizio di chi V attefe , guadagnatofi fpazio per l'aper- 
tura della Porta , nelle contiguità del Giardino , al 
quale d .tra Porta apre largamente l'adito ^ rendeua 
xnerauiglia non piccola a' riguardanti , vno sfonda- 
to reale fino al finto della Profpectiua di più di tren- 
tafei braccia , e reftaua ( in apparenza ) a lontano il 
punto di e(ra,chc naturali, e viue fi giudicauano 
capìminare , molte figurctte d'huomini , di caualli, 
di cani , e fimili , fopra il Ponte d'vna groiTa Riuic- 

ra I da cui appariua , in quellMcima dillanza , irri- 
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gcito lungo tratto di larga , c ben abitata Regione^ 

La Scena ( come di (opra fu fappofto ) piena mei-' 
ca d'Alberi : altri veri , ed altri finri , rapprefentaua 
lagrandiflima Sclua Ardcnna ,ricognolcibilc ,fc-» 
non per altro , per le famofe Fontane dcirAmorc, 
cjdeirodio , che ( fituacc fra detti Alberi , vna per 
banda , ncHantcriori parti della feluofa forefta)ver- 
fauano in bellilllmi vafi, quella dciródioà fini- 
ftra , acqua torbida , gorgogliofa , e fumofa , e quel- 
la d'Amore à delb'a \ chiara , mormorante , e tran- 
quilla; e /opra di effe ( ornate di miUarmi, e di mil- 
le {poglic ; trofei de lor difenfbri ) fi fcorgcua TI do- 
Io dellVna y & il Simulacro dell'altra , in viue atti- 
tudini di ferirfi, con la faetta fu l'Arco, e quafi fcoc- 
cante ; Da baffo leggeuafi poi nel contorno del vaio 
dell'Odio. 

Qualunque arriui aSc fatd fortftc > 
J^i(on ber al fonte^ onde fi trxgge Amore ^ 
Tuffa ntl Rio dell Odio il vottOy el core^ 
Sì vuole Orlando^ il Re di Sar^A } c Alcefie. 

Et in quel d'Amore. 

^moTy nohil Amor^ che mai non ^arte 
Da gli animi gentily douegU ha Regno, 
A rma contro i Campion del cieco Sdegno, 

- Mandricardoy Ruggiero, e Brandimarte. 

Nel 



Nel rcfto , cffendo in proporzionati luoghi , tra 
Icfrondi, cfiipcrlc Piante, dirtribuitainnumcra- 
bile quantità di lumi|Che operauano, oltre alla chia 
rezza, miUaltri arùfiziofì efFetd di reilcrisioni, e re^ 
(rangimenti ^ pareua detta Selua da ogni lato. Se in 
ogni fua pane, naturaliflima, e vera . 

Abbaflàte le tele, i primi à vcderfe furon Merli- 
no, e Mtlifla 5 Quegli con gran barba, c lunghi ca- 
pelli : fafciati di bianca benda , che li auanzaua«# 
dietro alle fpalle, e con vede nera , e lunga fino al 
Coturno, cinto pur di bianco: fu alto, vicino al 
Petto i Abito fimilc à quello degli antichi Sacerdo- 
ti ìndouini de Galli, e de Belgi. 

E quella , fino al tallone d ofcuro , ma ftietto 
manto coperta, c con (bttana , e tonicelU più colo- 
rità, poruua la teda, e quafi tutta la faccia rinuolta 
in candido velo, che ricadendole , per di fuori , fo- 
pra*l manto, in tre lunghe diuifioni, faceua pur raf- 
(òmigliar ancor lei, a vna SacerdotefTa , ò Maga de 
foprannomati popoli, e giunti ambidue fra IVna, c 
raltra fonuna, diedero cominciamento alla fauo- 
la, cantando , al concerto di più ftrumenti, i verfi, 
che feguono. 

Mcr. "p Ida Mdiffky ceco la Selua ardcnna; 
X"^ Mirai altere piante y 
Ch'ogni don^j^Uay ogni guerriero errante 
Inuttan a fofarf al grato orrore ; 

C ^> 



Qui degl'Eroi di Senna , 

Negli alti tronchi , e nefcolpitì mxrmiy 

Mira le glorie , e tarmi ; 

Ecco quinci àcU Odio , e deVd/lmon 

J due fonti fatali; 

Qui bcuono diletto , 

Là beuono difpetto , / cor mortali. 
Mei. 0 famnfo Merlino^ àme fon note 

Quefìe belle f or efie , 

Tu quelle linfe y e quejle 

Tmprajli al fuon deSc polenti note 
Mc^- Sappi, eh' ornai pentito, 

Che Guerrieri, e donzjUe 

Beuan ver colpa mia l acque di Sdegno , 

Giù nel tartareo Regno 

Son pronto d'inuiar l'ingrato Riuo > 

^cciò che l'onda del peruerfo affetto 

Beua Megera, e vi Ji bagni A letto. 
Mei. Lode, e merlo naurai fi tempio fonie 

Lafciando d'inondare i cori amanlì > 

Giù tra fofpiri, e pianti 

L'ombre tormenterà di FlegelonU. 
Mcr. 2iy?o ciò fa, fe difdegnojì Eroi 

Non contendon àmèla bella impreja^ 

Sappi, che l'alma accefa, 

Dclk 



D ah furie delTìrà/m quella, farle 

^re julmini di Marte , 

Stan deW acque deJF Odio alla difesa ; 

Souratinfaufìo fonte y 

Leggi de tre Guerrieri il nome altero , 

0 fur dalla mia voce * 

Odi il tenor deV orgogUofo Impero . 

Qualunque arriui alle fatai forcfte. 

Non ber al fonte, onde fi traggc Amorej 
Tuffa nel Rio dell'Odio il volto, e'I core. 
Si vuole Orlando, il Re di Sarza, e Al certe 

Mei. ì^on mancan ad Amor Campioni amici ^ 
Che del fuperho vanto 
Faran pentire i Caualier nemici • 

Mer. Giù nella Selua degli eterni mirti 
\ \A prò del T)uce alato 
Han cinto il ferro innamorati fpirti; 
Soura il giocondo Rio 
Leggi il nome di loro, el bel dejìo , 

Amor, nobil Amor, che mai non parte 
Da gli animi gentil dou egli hà Regno, 
Arma contro i Campion del cieco Sdegno 
Mandricardo, Ruggiero, e Brandimartc 
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Mei. 0 qpial fouram Eroiy 

Noti dall' arfo Nilo, c^Hc conifàdf 

De gelati Starmi } 

Già ferito il tuon delle fantoje Jpade > 
^ ; E rimbombar Ufelua al fuon dell armi. 
Mcr. ^ qual delle due tchierc . 

Ajpirerà vittorta , 

lo noi so diry che con egual potere 

Nutron nel petto e^ual defo di gloria; 

tSMa fe tu vuoi eh indarno 

^ugnin le defJre al nudo A re ter rubeUe > 

Oggty che dalheir Arno 

yenute à rimirar gli alti trofei 

De franchi Semidei y 

S tanfi in Ardenna altifsime donl(dle; 
ch'hai gentil cojlume > 

A magnanime donne effir amica ; 

Scegli le più leggiadre 

Di lor gradita fcbiera i 

Quindi le fiorai oue più ttra auuampi 

^elle pugnaci fquaurc y 

ToiÌQ vedrai £vn dolce rifo a i lampi > 

Al folgorar £vn ciglio , 

^K^nderfi vinto ogm più duro core, 

£ trionfar nel Juo bel fonte Amore. 

Certo 



Mei. Certo faggio e l conf gito ; y 
Così Venere heSa , 

Mentre più gli arde ti cor fdegnoft face^ 
Marte difarma, e volge l'ira in face. 
Mer. Fanne Jaggia ^SM dijjay 

10 m apparecchio intanto 

11 mal gra dito J'onte 

Qxf mandar giù ne^a Città del pianto. 

Equi partendofi, comparucro per altri (cntic- 
ri, lo Sdegno con le Furie, &: Amore con le Grazie. 

Lo Sdegno, con piedi , e gambe di Lione , era.» 
armato il petto dVsbergo pieno di fiamme, e co- 
perto il capo con vna tefta d*or(b, dalla quale ad 
ora , ad ora fi vedeuano aizarfè per Paria infocaci 
globi di fumoj in mano portaua più catene, come 
per imprigionare , con tutti i (èguaci Tuoi , Imimi- 
co Amore • 

Il quale nudo al folito,con la Faretra, e con l'Ar- 
co, folo fuor del coftume,tcneua la benda alzata 
da gli occhi, additando forfè , che douendo in quel 
giorno difender caufà à lui importantifllma , poi- 
che da quella dependcua lo ftabilimento del pro- 
prio Imperio , li conuenifTe trattarla coji ogni au- 
ucdutezza, e circofpezione. 

Le Furie, e le Grazie ( parmi fouerchio aggiu- 

gncr notizia, che fiiflero ) quefte,trc leggiadre Fan- 

ciuUctte, di fòmma bellezza dotatele dvn fempli- 

cifE- 



oifiimo, e fbtcilirsiiHo velo ricoperte -, e quelle 

Tre moftniofe femmine, con vefti negre, e fan- 
guinofe, cinte d'orribili ferpenti, e col capo ( in ve- 
ce di capelli ) crinito di rabbiofe vipere . 
^ Arriuaca ciafcuna di dette fchiere al fuo fonte, 
diede principio lo Sdegno,' e (cgucndo Amore, 
cantarono qucfto breue contrafto^ 

Sd. DeltOdìo ed fonte 

Quante portate 

Serpi alla fronte^ 

Furie volate . 
Am. Al Rio d Amore 

Quante nutrite 

^i gioia il core f 

Grazje venite . 
Sd. Cedi il Regno , 

Cedi il Campo nudo ^4rctero. 
Am. FoUe Sdegno 

T)'ogni core è mìo l'impero. 
Sd. Faciy Jaette^edardi 

Tortate à darmi atta. 
Am. Ve'l^y fiyrifty e J^uardi 
Fate per me fertta. 
CdiF. yincerà 

^\(^flra /eh ter a, 

Che 



Che ti fuggCy c // di^rel^, 
C.diG. lincerà y 
Ijufnghiera > 

Che mtjigue alma Hclk^(^ . 
Sd. Ecco ilfamojo Alcefìey 

Ecco i Guerrieri al Regno tm fatali ; 

Fanctul vini Jìcuro y 

Che in quejìo dì uuojpennacehiarti Pali. 
Am. Io per l'alte forejle 

Men mio à ritrouare i mìei Guerrieri^ 

E per que fi* arco giuro ^ 

Che di cotanto orgoglio ^ 

Oggi punir ti voglio. 

Dopo difpcrdcndofi per la fclua , diedero luogo 
ad Alccftc , Orlando , e Rodomonte , che regolan- 
do i paÉi al Tamburo , vennero pafTcggiai. do il 
Cam po dalla deftra in ver la finiftra , c ndoccifi vi- 
cini alla foncana dell'Odio ; 

AlccUe, con finsular maniera, ed afletto, cfpri* 
mendo viuamcncela pafsioncdcl cuor (ùo j rccicò 
gli infrafcricci verfi. 



<cp io prima 

lai 



^ojìe le labbra al tuo crudele vmort^ 
Auefsi Jparfo il core 
^chuQ.gelido tojco y 

erto 



ciò io non aurei gtk mai 
Seguita tempia Tigre > 
bramato il fero mofìro > 
Che per mia donnoy e dea 
Così fido adorai y 

CMifiro Alcefie, a che fi valfc vmilc 
Sparger pianti^ e querele j 
Che ti valfe fedele 

Seruiry amar^ tra milk rìfchìy e mille 
Correr al cenno della rea bellc'^(zji f 
Sedi pietà fauille 

tSMai non defìafii in quel fufcrbo Jeno > 

Se per fouerchia doglia 

nAl fin venijli meno y 

Se con la fpra ferita 

Dell acerba repulfay ahi ti die morte ^ 

Chi da te riconohbey e RegnOy e vita f 

Ingrata Lidiay abominato nomcy 

In queff acque fatali 

Beuo contro di te tutto il veleno 

^elle Furie infernali ; 

Difcendimi nel fieno , 

y rafcorrimi nel cor rabbia, e furore, 

Sì ch'io non refii mai . 

D'odiar , e maledir chi tanto amai ; 

^eue. 



Bet4eU à que/io Fonte , ' T 

In compagnia del difperato Akejle f 

Coppia d muitti Eroi . 
' Famofifsimo Orlando y 
I , Qy4 Itero Rodomonte ; 

tSMiferi , altri di voi 

Fifìa tempia helk':(^ in preda altrui , 

Erro del fenno fuori i 

Qyiltri i fuoi fidi ardori 

Vifli fcherniti dal rifiuto indegno , 

Soura Senna auuampo d* acervo fdegno . 

^euete à queflo Fonte 

Quanti in A rdennajett 

Caualitri y e Don^eUe y 

E fede a me porgete , 
^Amcy ch'ora qui vegno 
~ Dalla fquallida Dite . 
^ . .iTrale pene infinite 
< Del tormentato Regno ^ 
^- JA(]o« è pena eh* agguagli 

Lajpro martir d'innamorato petto ; 

'Più [ptetato d Aìctto j 

Di Cerhoro peggiore 

Latra neltalme infellonito (ìAmore . 

~~ - ^ ^^^^ 



Erano quefli Caualicri armati dal mezzo iasù, 
con Ficca, SpadJ , e Rocclla , c t'orniti d aracfi, o 
d'infogna fecondo Tvlàto cortame, febea alcuno, 
per accidente, in Qualche cofàdiuerfo,comc lad- 
dolorato Alcellc, il quale conforme al lùo lenebro- 
lò, ma generofo cuorx; , s apprefentò con fuperbiC- 
iimo manto nero, e doro, lungo circa fette brac- 
cia , e largo poco meno , fi che ìe ne ftracicauano 
intorno à cinque; 

Di fopra era d ermiCno nero , orlato di frangia 
nera , e d oro , con tre ricami di tela d oro fui «^ifo 
rofTo, larghi tre dita,ricchiflìmi di canutiglia, c tra- 
mezzati da cinque guarnizioni di trina d prò , di 
poco minor larghezza -, di fbtto foderato di T^bì 
roffo, tefluto, e guarnito pur d oro, con adornamen 
ti neri, e s allacciaua fopra la (palla manca, rimboq- 
candofi dalla dritta per di dietro fino allo ftracito, 
con ricca fornitura di grandifsimirifconcridoro, 
c da capo, nell'increfpaeura, intorno al collo, veni- 
^ ua attaccato il bauero di tela d oro , c rofla ftampa- 
ta : diuifo in fei pezzi , da quali ( rallacciari fra loro 
con piccioli rikontri) pendeua vnaRo(à d'oro di 
rilieuo , circondata da dodici grolTe Perle i 11 GireU 
lo era fimil mente d crmifin nero , lungo fino al gi- 
nocchio, e largo ( da piedi quanto da capo ) nell'in- 
filzatura più di (èi braccia,guarnito con due di det- 
ti ricami di tela d'oro, e canutiglia fui rafo roffo, ri- 
partiti (come nel manto) da più guarnizioni di tri- 
na 



ila d oro> e (opra oucfto ne erano due altri^ vno più 
corto vn palmo delgiàde(critco, tagliato ifalcc-*^ 
larghe due dita, di velluto nero col pelo , fornice di 
trine, e di ricami aUa dommafchina , e sfondate (b- 
-pra ermifino roflb , con tre rofe d oro , e di perle , 
come quelle del bauero, perciafcuna^fopra dccci 
sfondati ^ Taliro più piccolo, era di tela d oro , e rof* 
la r Rampata , e tagliata à drappelloni , ricongiunti 
infieme da molti rifcontridoro^eda ciafcuno di 
dfi pendeua vna nappa d oro, e rofTa grande, òc ap- 
parente. 

In gamba aueua ftìualetto affai corco , di velluto 
Dero piano , tutto fornico à fpina , di guarnizione 
d oro , e rofTa , come nelle frappe del girello, &il 
ginocchio , col piede : ( figuraci ignudi ) veniuano 
ricoperti da vna calzetta di (età nera ben tirata . 
* ' L'armatura poi era brunita d oro , e con vn rica« 
mo largo tre dita in fondo roflTo , come quello del 
Manco , con Penn;icchiera su l'elmo à giulla mifo- 
ta 9 di penne rofle, e nere, arricchite ( con tocca 
d'oro, c nera ) di molti fiori , e mazzetti di Garzo 
f offe . 

Al fianco la fpada con guardie, e pendagli d'oro, 
e neri : lauorati alla dommafchina , e nello feudo» 
guarnito anch egli di ricamo, & orlato di ricca-^ 
vangia ro(Ta , e d'oro ^ ponaua , il dolente Caualie- 
ro , per infogna ^ Lo Sdegno , che ftrangolaua \ . 
Cupida. 

D 2 Orlan- 



, Orlanclo , col folito Quanicro bianco , c rofTo , 
compartì anco tutti gli altri (iioi abbigliamenti ne 
mcdcfimi colori . Portaua bclhlsima Pennacchicr 
ra , di penne bianche , e rofTe : tocche d argento , c 
4*oro , con molti mazzetti d'Airon bianchi , e da.» 
efTa , per di (òtto il manto , pendeuali ( fi come ad 
Alccfte , e à tutti gli altri -, à ognuno in conformità 
della Tua diuifa ) vna ricca , ? copiofa banda fino in 
terra di lama d'argento» e roiTay.chc leuato detto 
manto,reftaua nel tempo della zuffa,per ornamen- 
co in vece di quello. 

L'Elmo, come lo Scudo , c tutte laltre armi , era 
luftro, e guarnito di velluto rolTo , e d argento, con 
vari) ornamenti d oro j 

. Di Cono allarmi vfciua il Girello in lama d'ar* 
gcnto , guarnito à rpina,con ricchiflirao ricamo 
di canutiglia d'argento, e doro fopra rafb roflbi 
sfrangiato alle bande , c terminaua fui ginocchio^ 
con vn altro ricamo à merletto , fopra tocca d oro , 
e roffa , pieno d antifcioli d'argento y rendendolo 
vie più ricco , e pompofo , il fopragirello pur del- 
rifteffa lama, ricamato di rolTo, e tempcltato per 
tutto di Perle, Diamanti^ e Rubini, ed altre prezio- 
(è gioie. 

A quello corrifpondeua il manto affai douizio- 
Ib , di tocca d'argento ftampata à fpma di fiori , e 
tronchi roffi,e d*oro,con leggiadra guarnizione al- 

l'intorno^ di sfràgiato ripieno de fùadctti antifcio^ 
li. , ~ ' Ve- 



Vcftiuaglila Gamba calzetta di feta bianca lat- 
tata, con Borzacchino di fopra di rafo rofTo , guar- 
oiito, come il Girello, à fpina , e di fimil.ricamo di 
canutiglia fui rafo bianco -, e la fpada, i pendagli,& 
ogn'alcro arnefe , nciriftcffo modo corrifpondenti. 

Ma chiaurcbbc, (cnza orridezza, aififfato il 
guardo nel minaccieuol Rodomonte, che ara- 
mantaco dVna fpauentofa fcorza dj Drago : allac- 
ciatali con le zampe alla punta della fini Ura /palla,' 
:& in fu la riuoltamra della dellra,fi(lracicaua die- 
-tro la coda , c IVftreme parti di decca fcorza v la 
tefta aueua per Cimiero vn Drago naturalifsimo, 
:Con Tali aperte , che fra le branche teneua in fiera 
^attitudine afferrato 1 elmo , 

Fingcuafi tale il manto da vna ricchiflima lama 
verde, e doro , tutta piena di fcaglie, c foderata-j 
-dVn altra lama fcarnatina ; Il drago del Cimiero fu 
comporto di talco anch cffo /cagliato tocco d o- 
j-o, & il Girello , pur della medefima lama verde, 
ma ricamato, e tutto pieno di fiamme, comete, c 
draghi di canutiglia d oro, con guarnizione intor- 
no della medefima canutiglia, e di perle -, Copriua- 
li poi mezza la gamba , fopra calzetta di feta verde, 
vn Coturno di lamafimile, e con Tirteffo ricamo 
del girello, ma fcagliato minutiflimamente a fem- 
bianza dVna zampa di DragOj e larmadura, come 
anco lo Scudo ( nel quale portaua medefimamentc 
yn drago,che fcannaua vna Sirena ) era bianca , e 

guar* 



guàrnica di velluto vcrdcy c d oro \ Cosi la bandaja 
lpada,e i pendagli d oro, c vcrdi,c pieni di fiamme, 
c dragbij corriipondeuano m meco al conccrco del 
fedo. 

Ne diffomi glia nei da qucfti, compariroa dall'al- 
tra parte ( marciando per la (ìnilbra verfo la deftra ) 
Brandimarte,Mandricardo, e Ruggiero, con armij 
c guarnimcnti, neirilleflTonìodo, bcUifiimii 
V VedeuaH il gentil Brandimarce, che fi come Atl* 
lo Scudo, e vie più nel cuore, porraua del continuo 
imprcrtb l'amato Fiordiligi , cosi n aueu ancovolu- 
,to arricchire, con bellifsimi rabefchi d*oro, le ao- 
bil armi,e cosi adornarne il manto, e'I girello', Qoc 
(lo di teletta d*argento : pieno della diletta imprefa 
.di canutiglia d'oro,e circódato da vn ricamo volto^ 
cxl'oro, (opra cocca gialla sfrangiata,có {bpragirdlo 
xii teletta d'oro, e gialla, ricadente a gocciole, ornar 
«o anch'egli di detti fiori, in ricamo d'argento, e <ti 
perle-, E quello, proporzionatamente grande, di 
fela d'argento: vellutata di giallo, co iFiordiligi, 
che l'adornaunno, tutti contornati d'oro, e con ric- 
chiffimc guarnizioni, e ricami, fi come il girello, 
d*oro,jC d'argento; abbondandfsimi di lullrini,c 
di pcrlci In gamba porcaua borzacchino, fopra cai- 
zecca bianca, fiorito, e ricamato d'argento, e così 
confotme la fpada, i pendagli, lo feudo , la ciarpa, 
§c ogni cofa arricchita d'oro, di canutiglia,e di gio- 
ie >xna;Xbpca ogn'alucQ de fuoi pompofi ornamen- 



ti, meritò lode , e vanto di ScrenilIIraa Spettaq:ice, 
la ricca,c luperba pennacchicra di piuire bianch^*,^ 
c gialle, tocthe Tvnc d'oro, craUrcd*aigentOi 
coni peniate con iiiirabil vaghezza ^ da leggiadra.* 
miftura di gigli , e dimoiti vccelletti di Paradifb, 
& ki cotal guila ornato, e lodato , marciaua il dc- 
icritto Caualicro in mezzo al figliuolo d*Agricanc, 
& al fratello di Marfilà ^ i quali ambidue, con la taa 
co combattuta Aquila d'argento nello feudo azzur- 
ro, fimodrauan anco fomigliantemcnte diuilàd 
ne colori degli altri arned, ma con qualche diSc* 
lenza nelrello, 

.Mandricardo con girello di rafo turchinò,cari- 
co, e quafìtuuo coperto da larghiiUmi ricatni di 
canutiglia d oro , aueua per iipartimenco à detti ri-^ 
cami, vn altro ricamo à tronchi di canutiglia d'ar- 
gento, e perle , che andaua ferpeggiando tra quelli, 
có riempitura,nc voti, d'infinite roicttc di gioie,c 
d oro, e la balza di effo girello, contornata da tre de 
primi detti ricami jterminaua in vn merlectoneà 
tridente (opra il medefmo rafo, guarnito, e gioiel- 
lato anch egli, com'il ricamo fecondo ^ A quello 
(opraftauavn'altro piccol girello di tocca dargeu'' 
to , guarnito degli ifteffi ricami d oro , i quali , in- 
torno al ricinto deU'incrcfpatura , ricoprendo ( per 
la fpefTczza loro ) del tutto la tocca , veniuano à po- 
co, à poco nel difendere , à difcoprirla , fi che nel- 
la fua mafieior larghezza, fi vedeuano difcoftati 



iVno dairalcro, per vn buon dico , terminindo cia-J 
kundielliin vnagran nappa compofta di locai 
cordoncelli, c d*infinici bocconcini d oro, e di gioic*^ 

Della mcdcfima tocca d'argento, piena dipar- 
timcnti,cdi gran fogliami turchini, e doro, gli 
adornaua il dorfo , c le fpallc , copiofb , e leggiadro 
manco, che orlaco con frangia di focciUffimalama 
d'oro , c minutiflìmamcnte tagliata , accrefccua 
molto, con la virtù de reflclsi,la ricchezza del- 
rornamento-, i 
* In gamba poruua calzetta bianca , e borzacchi- 
no di raio azzurro, guarnicodi ricamo di canuci** 
glia d'argento à tronconi, come il girello,c così an- 
co ricamati, ma d oro, (opra teletta d'argento^ era- 
no i pendoni della Ipada, c la banda per focto-' 
manco -, Tarmi bianche, c luftre -, fornite di velluto 
turchino, e d'oroj la fpada inargentata , e gioiellata 
di turchine,c per vltimo finimento di fi ornata ab- 
bigliatura ,aueuain luogo di Pennacchiera , vna 
beiliffima Acjuilatfatta di piarne naturali tutce bian 
che: imbrattate d'argento, la quale con la teda alta, 
tonraliapcrcc,edi(te(e,econ la coda pendente-^ 
vcrfolakhienaifaceua in proporzionata mifura, 
fuperbo Cimiero, al forte, e lucido Elmetto. 

Ruggiero con manto anch'egli di nobil tocca-i 
d'argenco, ma ftampato, e comporto d'infinite A-i 
quilc, e circondato di- ricamo di canutiglia d'ar- 
gento^e turchina, con fi:angctta fimilc; porcaua foc- 



tocotta di candidifflmo biilb, orlata di merletto 
doro: pieno di brillanti, che li arriuaua al ginoc- 
chio, e di (òpra aucua il Girello di teletta azzurra, 
broccata d'argento , [partito in più falde , che rita- 
gliate biftonde, con gran gocciole, e nappe turchi- 
ne, c d'argento fu Torlo della Cotta, fi andauano ri- 
ftringendo fino airincrerpatura,&: erano (ciafcuna) 
guarnite all'intorno di largo ricamo d argcnto,con 
rrangia pfchadaniifcioli, e nel fondo, e maggior 
allargamento di efle , eraui collocata vn'Acjuila : 
grandVn palmo, di finifsima lama d argento, (otto 
la quale, occupaua il vo"o dalla gocciola , vn gran 
Cammeo, ò roibne di perle , e rubini, fimili al qua- 
le, e delKilteffa ricchezza , maouate, e lunghette, 
erano nriolce allacciature,che congiugncuano, e tc- 
neuano infieme dette falde , fino al fopragircllo , il 
quale ^ur deiriftelTa Tocca del manto , aueua goc- 
ciole , e nappe ricchifiime , corrifpondenti alle de- 
fcritte nel girello , e guarnitfe pur com'il manto di 
frangia, e ricamo di canutiglia azzurra , c d*argèn- 
tO) con infinite borchie, e rofe di bellifsime gioie. 

Portaua armatura bianca , e cosi la calzetta , e la 
pcnnacchiera,ma fopra quelle velliua coturno ri- 
camato d'argento, e tUrchino,e fra k penne di que- 
fta, ne aueua dillribuite alcune di color azzurro , e 
d argento, con molte Aquilette difpcnfàtc in bel- 
1 ordine, per vari luoghi di eff^, e tale ( nella Bai^da, 
Spada , Pendagli , &c ogrialtra cofà gentilmcnto 
-ctwi'.T ' " ' £ con- 



concertato ) rappre/cntofTc alla moftia il Ic^ia- 
drirsimo Ruggiero , & in fine ridoctoH co* fiioi C6- 
pagni al Fonte d* Amore , gli pcrfuafe al diftruggi- 
mento della Foncana dell'Odio > dicendo , coru 
grand energia, e grazia . 

Ogg/ fra noi f lajciy 
0 ^glio d Agriccine > 
// contraHAr per U famaft ìnfegnx ; 
Amor : Duce fouran de nofiri petti: 
Accordando tra mi antica guerra ^ 
Vmly ch'oggi infieme vniti 
Al fulminar delle guerriere defìre , 
t!Mandiam delT Odio il crudo Fonte à terra. 
Tu gentil Brandt mar te 
Non difdegnar perla tua nobil Jiamma: 
La bella Fiordiligi ^ 
Contro r amico Caualier di ^raua , 
S tringer il nohil ferro ; 
Che vero Amante^ e Caualier perfetto^ 
Là doue ferue kgenerofa donna , 
Stimar deue men degno ogn altro affetto . 
Voi heUey che qui miro y 
Cui non so s'io mi chiamiy o SteUeyft DiuCy 
Bell'immagini viue 
DeEa mia fda Amante , 

Famo» 



Famofa ^radamante ; 

Poij mentre intomo aIT orgogiiojò Jìuoh ^ 

t^^Mtam le de/Ire ardite > 

/ Gucrrier dello Sdegno > 

Col bel guardo ferite i 

E fate dire a più fuperbi cuori y 

Che non è Caualiero > 

Se non chi fcrue alT xmorofo impero. 
AI che incerponendofi Alcefic, con dirli 

Anzjy che non è degno 

Del nome di Guerriera chi viue feruo 

Di queff affitto indegno , 

Di quii crudo tiranno , 

Che fotto falfo immaginato bene 

Di rìon prouata gioia , 

Vera dijpenfa altrui vergogna^ e danno. 

Quantoggi apprejfo il mto difefo Fonte 

Trarla lalingua irata , 

SoHerra quejia defìra in campo armata ; 

Quefia e ^ acqua dell'Odio y 

Ver vo/lra altera forte 

Guerrieri^ o qui beuett > 

O w disfido à morte . 
E fbggiugncndo Ruggiero, 

Qiioheua tonde dciringiu/Jo affètto / 

£ j loy 



/o, che per noi ti Donna, y 

Di magnanima, fiamma accefo il petto f 

Sacrai falma ad Amor^ la deflra à Marte 

Ed or di là dal Rio 

Della pallida Lete^ 

Firn riferbo ancora il foco nito ì 

^yidale A Icejìe conjìgli ; 

Non Jìay non jia mai 'vero , 

CV altri non lodi Amor^ douc Ruggiero f 

Se ti fu Lidia ingrata > . * 

Sedi pietà ruhelUy 

Il tuo cofJante foco à fcherno prefe , . * 
^iafma la fu a perfdtOy e UtuaSteHof 
ST^n maledir Amore . ^ ^ ' ' 
Ch'Amor non è cagton d'atto fcorteft ; 
T^aci folle Guerriero , 
^aciy che com'è vano 
Della tua lingua ilvanto^y 

Vani ^li sforzj fan della tua mano} 
Scendi y omaìy su quel Campo y 
E vedi chi più vaglia in nobil core > 
FoUe di f degno , ò generojo Amóre. 

Alcelle infunato, e gridando 

Su Guerriera sii Campioni; all' armi^air armi 
Dilcele con gli altri nel Campo, douc fcruendo 

per 



pcrficuro,& itrpcnctrabilc ftcccnto, 'aBtIkzza 
( più morul rifchio de* guerrcggianti ) di circa du- 
gcnto Icggiadrillime Damc,cric fauoriron laFc- 
fta y vennero i Caualicri alle mani y prima lutti in- 
fiemc con la Picca, poi à fblo , à folo ( furiofamen- 
tcafFronrandofi)conle fpndejfinche dall'ira (in 
fembianza ) totalmente infiammati , fi mi oderò di 
nuouo tutti alla fola, in abbattimento ( divida) 
molto crudcle,e confalo, ma da loro, con gran pra- 
tica,6(: ordine, intefo, e diftnbuito; e tale era la vio* 
Jcn2a,e fierezza del batterri,c del ferirfe,che benché 
ad ognuno fiifle noto , tlTcr vna finta contefà , non 
pareua nondimeno , che il diletto potefTe riceuerfe 
difcompagnató dall'orrore, e dallo (pauento-, In 
quel mezzo fopraggiugncndo Meliffa con le Don- 
zelle Tofcane, e facendo il Coro d'Amore (che l'ac- 
compagnaua) ceflare col fiiauiflimo canto loftrc- 
pito de* Tamburi j paruc , che auefle anco virtù, 
d'allentare in parte l'irai e la furia negli adirati 
Guerrieri, cantando , 

<l41 dolce facttar dcHA BcHe'l^ 

Si fugge in vn momento , 

Orgoglio^ crudeltà^ fdegnoy e Jìere%KA. 

Componeuano queflo Coro le Gra2Ìe,il Ri(b,il So^ 
Ipiroi il Bacio, le Lufìnghe , la Vagliezza, lo Scher- 
mo , ed altri di nonfte , c d'abito notifTimo à tutti , c 
veniuano le Donzelle abbigliate pompoiàmente 



alla Franzcfc, con vcfte , ò foctancllc fcollate , c fùc^ 
cince di rafo broccato d oro -, due incarnate , duc-r 
turchine, e due gialle ,^uarnite int orno, e per tut- 
^o dVn vago ricamo , facto fopra il medcfimo rafo-, 
ma ogni Coppia (al colore dellalcre due ^ cioè , le 
Turcnine fui rondo giallo, le Gialle (ìi 1 incarnato, 
c l'Incarnate fui turchino -, compenfatoui anco in 
debiti luoghi, nelllncarnate il giallo , nelle Gialle 
il turchino, c nelle Turchine Tincarnato . 

Era detto ricamo alto più dVn palmo , & aliar- 
gauafi nell'abico con grandiilime punte : contor- 
nate di trina di canutiglia doro, la quale contor- 
ffiaua anco gli altri fpartimenti di elfo , e nelle parti 
di rotto,{ì come nella fcollatura dinanzi, e di die* 
tro, rigiraua tutta la velie vn'alcro merletto fimilc-, 
ma con picciolo punte, in corrifpondenza dello 
grandi . 

^ Detta vede, ò (bttanella : fìnta in sù la camicia ^ 
s'incrcfpaua nella cinmra con infinite pieghe, c 
fcollata fino al petto , copriua con abbondanti ma- 
niche , pur increfpate ( fi che rigonfiauano in ver- 
fo la fpalla) quafi mezzo il braccio,il rcrto del qua- 
le veniua coperto dalla manica della Camicia, di 
fbttiliflimo Biffo , tutu punteggiata , e guarnirà di 
lauori d oro alla Genouefe y & a quefta corrifpon- 
deua l'altra parte della Camicia , cne reftaua fopra 
la fcollatura, fino alla Gola , douc rimaneua ( come 
da mano } chiufà con frefè , ò lattughe rìcchifnme 

di 



di detti punteggiamenti, e lauori. 

In tefta aueuano bellifHnie acconointure alla^ 
Franzcfc , con bizzarri , e vaghi rintrccciamenti di 
biondi capelli : riprefì, & ornati la molti gioielli, d 
da prcziolc Ghirlande , conteftc di gioie, e di fiorij 

f)orcando ciafcuna vn fuperbo mazzo d'Aironi, al- 
acciaro dalla delira parte, con varie legature , e ro- 
(ette di Diamanti, e Rubini -, Ricadeua poi dallVl- 
time eftremici di detta acconci^itura , per di dietro 
fino à mezza cofcia , vn picciol man to di velo d o- 
ro, imbrattato, e ricamato de medcfimi colori del* 
le rottane-, e dinanzi, conterminaua quafì appunto 
con le ciglia: ad angolo obbliquo, vaaltra gentil 
Ghirlandctta di Rubini, Diamanti , e Perle, che 
difcendcndo per di (òpra dalle tempie , circuiua 
per di lotto il ciuffo , airingiù , tutto lo fpazio della 
fronte, intorno alla quale vagauano uno al baffo 
de gli orecchi ,.tanti ricci , c con tanti fcherzi , che 
interamente nafcondeuano i confini della fòttil 
mafcheretta, di cui aueuano le donzelle ricoperta 
la faccia y 

Neirifteffb modo concertaron anco tutti gli al- 
tri ornamenti, ponando ( ognuna) groffi vezzi di 
candidifllme Perle alla gola , e ricchiflime collane 
di Gioie armacollo , con cinture , e con guanti pur 
gioiellati^ed ornaci difonmofì ricami di canutiglia 
e di Perle . 

In gamba aueuano^ le Scarnate ^ calzetta turchi- 



m , le Turchine gialla, e le Gialle fcarnata , &: irr 
piede fcarpa bianca, e trinciata alla Franzefe , con 
rofctte bellifllme, piene anch effe di perle, e d'aUrd" 
fimili gioie, come la cintura , & i guanti. 

Non prima fi tacque la graziola Corte cl*Amo- 
re, che Melifla ( alzando la mano , e la voce vcrfo i 
combattenti, con qaefti verd ) 

Guerrieri^ ecco dell' Arno: 
T^ompe delU helùy v^tghe Donj^He; 
Voiy che di [degno ardete 
Volgete il guardo alle fembianl^ belle; 
AmmirAtey e cedete. 

Chiare Tirrene Stelle , ^ 
Vofìra dolce merce ne Jìerìpetti^ 
Già di nobil dejto 
Scorron placidi affetti y 
. Già per voi vince il faretrato Dìo , 
E la regia de Cor perde lo Sdegno , 
Vqì di Vittoria in fegno, 
1 Caualieri amanti y 
Chiamate liete alle Carole, a i Canti. 

Addirò loro la bellKsima. fcbiera delle condotte 
Donzelle , ond'elfi à poco, ì poco Scemando, e rad^ 
dolccndo il furore, s andarono con lenti pa(si, e eoa 
la fpada Tempre alla mano, ritirando ciafcheduno. 
dalla /ùa parte , e le Donzelle ( fcmbrando con gra- 
zio fo 



xiofo motiuo d'andare à trouarli) condotte fi mi/ù- 
racamcntc i pie della Scena , in tempo , ch'cfll (del 
tutco ritiraci, e quafì placati ) aucuano aperta fra di 
loro larga piazza^incominciaronoleggiadratpente 
il Ballo i prouocando ( ognuna) con nobilifsimc 
attitudini di riucicnza, ed amore il fuoCaualicro, 
alla Danza i (ì che pur al fine , fuperata negli (He- 
gnofi petti, ogni violenza di nimiftà, e di rancore, 

grinduffero ad accompagnare, con graui maniere, 
lor dilettofo giuoco . 

Mirabil aninzio certo, e non ( mi cred'io ) trop- 
po da altri praticato, ò veduto j aggiuftare fopra le 
mededme note,e cadcnze,jvn Ballo alto, ed vn baf- 
fo i vn tutto velocità, e baldanza -, vn tutto grauità, 
c lentezza -, ed in fomma vno dalla viuacità, òc 
vn altro dalla maeftà , interamente gouernato ; ma 
che non può TArte, e Iccccllenza de Macftri ? 

Mentre G ballaua, la famiglia d'Amor; '•antò le 
feguenti Canzonette , comporte con metri obbli- 
gati a' tempi del Ballo -, 

Contro Amor ulor rtuotto y 

T)icc vn cor non vuo Jeguir 

Tirannìa d'vn crudo volto y 

Che fol vago è dt m art ir • 
L\de Amorcy e fcìoglte il rifo , 

Ed armando alma beltà , 

Solco lamfi d'vn hdvifo 

F Fà 
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Fà fparir fua crudcUà • 
Doìcifsime sfautU^no 

In bel guardo [cren > 

Due ììdU^chc tranquìlhno' 

Il cor di fdegno pìcnj 

Fugge/ìy fìruggefi il ghiaccio d vn core 

Qy4l Sol d'Amore . 
BcBifstme riJpUndono 

^'vn opro orientai y 

^ue rofe , onde s accendono 

J cordvn viuo Jlral; 

Fuggefiy fìruggefi il giaccio Xvn core^ 

<iAl Sol d' Amore . 
^ncidimìy 

Diuidimì 

Il co r, vaga h eh ade . 
VuQ cedere , 

Vuo chiedere 

Mai fempre à te ftetadc . 
oASeUamiy 
Saettami y 

E dammi , o gioicy o pene; 
Fiuo' cedere y 

Fuo chiedere 

Ptetadeà te mìo hem. 
JcoTy che /girano Sde- 



Sdegno^ e furore > 
E più s adirano 
Incontro Amore; 
Allora credano 
D*cjfer amanti > 
E pietà chiedano 
A bei femhianti. 
^\(ejl ira crefcono 

D'Amor gliJiraU^ 
\ E foco accrejcono 

A* cor mortali ; 

T al nubi fogliano 

Serrarft in Cielo , 

CVin feno accogUono ^ 

oArdente telo . 

In fin delle auali, comparendo con Merlino , lo 
Sdegno , c conteflando la viaoria d'Amore , come 
apprcffo 
Son vinto tnuìtto Sdegno , 
San vinto, ah* pur m^èJorzA 
Al mio nemico Amor cedere il Regno] 
Son 'i^intoinuttto Sdegno. 
Merlino inc^zandoloj e minacciandolo, 
Cìk Ù€l profondo orrore^ 
Coi tuo md nato Fonte y , 

F z Por- 



Tortay mojìro crudeli ir t7 furori • 

Etcgli (òggiugncndo 

Jo parto, 0 quanto beffe > 

y anto nemiche à me leggiadre Tofche , 

^erdo il Regno per voi , ferdo le Steffc. 

CM a forfè, forfè vn giorno , 

T)^/ falfo Amor tradite j 

Bramerete, pentite, , 

Ch'io faccia à voi ritorno 

Jo parto , ed à voi lafcio in vece mìa , 

^tne, T tanti, SoJpiri,e GeloJìaJ 

Partifle , ed al Tuo partire fi precipitò ilfuo Ido-^ 
lo, e profondofle la fua Fontana, lafciando, per brc- 
ue Ipazio , ingombrata laria di fuochi , e di fumi, 
come bene efprimc Tifteffo Merlino , feguendo. 

£cco in atre fauille , in atri fami , 

Dileguato lo Sdegno j 

£cco fojpinto alla magion del duolo 

Il Fonte del dispetto ; 

Ecco il Fonte d'Amor rimajlo folo } 

Ninfe del Tofco Regno , 

Voi del fuo puro affetto , 

Bagnando t alme, i nohilcor ferite > 

E folil merto del valor gradite . 

In fine il Coro d'Amore, accordando la voce 
non meno al Ballo, che al fuono^ canea 

SMté 



SacUs pur Jimmty e lampi 
BtffeXz^ay ch'il cor m accendi , 
Sì dolce al guardo rijplendi , 
CVei brama , che tu tauuampì ; 
Begli occhi, chi fia che /campi 
^a wfìre dolci fauiUe , 
^egli occhiy amate pupille f 
Fibrate pur fiamme , t lampi . 
Al dolce faet tardetta BelleT^y 
Si fugge in vn momento , 
Org^ioy Crudeltà, Sdegno , e FiereT^a . 

Et 1 Caualicri con le Dame in pafli di corrente, 
afccndon ballando su la Scenate C dileguano per 

la Selua. 

PEr la moltitudine del popolo , che non poflctce 
entrare nel prinìo giorno alla fefta , e per le re- 
plicate inllanzc di molti, che defiderauano di riue- 
dcrla j fiiron coftrctti quei SS. à rapprelentarla due 
altre volte , & in fine , perfodisfarc pubblicamente 
à ognuno { almeno con la molbra degli Abiti ) fi ri- 
folueronoierfcra,d vfcircin mafch^rataà Caual- 
lo, con detti Abiti , e con altrettanti Scudieri : ab- 
bigliati di teletta d oro, e d'argento , che portaua- 
no loro gl'Elmi, gli feudi, e le lancic. 

Alla tella, e coda della caualcata, aucuano com- 
partiti otto Maeftri di CampOj e con quefti, e moU 
^ - ^ p j t'altri 



l'altri Acczdcmìàyic'iàcten&Mainoconm»^ 
tro torcici comparirono, come in g^iardia, e fcorta 
d'A more , il quale.vittoriofo'. c mon&nic, vcnma, 
fopra nobiliffimo Carro, in mcxzo alla lua amoror 
ia Corte , per confcgnare alle Dame Fiorcntmc { m 
ricompcDfa, e trofeo della riceuuta vittona, me-, 
diante la lor bellezza ) il fuo feuoriio Fonte jli co- 
me affai m»gUo cfprimeua la fua mcdcfima Con«i 
«amando fuauiffimamcntc i vcrfi che (cgaono, . 

Lyf Joueadomhra h famofi iiArdcnnOi 
Le guerriere contrade ^ 

Contro ftmkbe Jfadcy 
Contro le furie d'Adirati cori ^ 
Tugnammofirtrìonfam GraKÀet^ Amoru 

Il nobil Fonte, oue tardar Cele/le ^ 
Bt uuer regie DanK^eUe, alteri £rorf 

Dalle Franche foreSle > 

SteOe del Tofco Ciel^rtiamo 4 wi> 

Jo di jì bel trofeo 

ITrionfator Cupido 

Orno t amica Flors »' 

Non Amatunta , non Citerà > o Gnìdi» ^ 

Vincìtor mi renda» 

BeltAy che più ch'in altre in vìi s^onora, 
^un^ue ben è ragion, ch'il Tofco Rtgno^ 



Di nohil vittoria : 

Serbi t altero T^egnOf 

Vofcia che da voi nafcc ogni mìa gloria • 

t^a mentre il guardo giro 

j1 quel che sì V adorila almo f^lendore^ 

E jfiammeggiar vi miro 

N el Regno della Notte Alhc^Afnore ^ 

M'auueggio come indarno ' 

L'onda Jfatal dcllamorojò Rio 

\Porto a lidi ddìArno ; 

Donne ne' bei voflri occhia ei Fonti mio ; 

Io talmeìnuoglio entro il b t guàtdo ajjìjò 

A h(r gl incendi miei nel vofJro vijò • 



IL FINE. 



* Zo StAmputor ei chi Leggi . 

Pefiderauafi di mandar con queftajj 
vn difègno in Rame della Scena) e del 
Ballo , come anco di ftampar le muli- 
che^ mala flreccez 2 a del temp^ non 
l'hcì permefTo j però fia gradito il 
buon'animo. 



Stampif? piacendo al Molto Reucrcndo Padre Inquifito 
re adi 24.di Febbraio iói2. L'Arciuefcouo di Firenze 

41 M. R. P. M. Giacinto Stefani dell'Ordine de Predica- 
tori Confultore del Sani*()ffizio, riuegga la detta ope- 
ra per il Sant'Offizio, e refei ifca. 

Dato nel Sani*Ortizio il di 2^. di Febbraio i5xj. 
Fra Bartolomeo Procaccioli Vie. del S, Off. de mand. 

Uauendo per ordine JelFeuerenJifsimo T,1nqtnfit9re vr- 
dutala fremente fejìa delle l otiti £ Ardenna del ^ig.An^ 
drea baluadori,noncibotrouatocofa contrsria alla San» 
ta lederne a i buoni coftumi , fero Jiimo Ji pojfa JlamfOr' 
re li 26. di Febbraio, lózj. 

Fra Giacinto Stefani, ire* 

Stampifi adi 2^. Febbraio, j^zj. F,M. M.Inquifitorc. 
Stampifì adi 2^. di Febbraio lóii. Niccolò dell'Amelia 
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